
     

 
COLPI DI SCENA (SECONDA PARTE)

 

LA SECONDA PARTE DEL REPORT 
 
 
Accademia Perduta, nonostante le restrizioni dovute all'emergenza sanitaria in corso, 
non ha voluto rinunciare coraggiosamente al suo Festival biennale di riferimento, 
dedicato alle nuove generazioni: così, dal 22 al 25 Settembre, superando ostacoli e 
difficoltà, Claudio Casadio e Ruggero Sintoni, coadiuvati dal loro meraviglioso staff, 
hanno imbastito un corposo festival, composto da ben 21 creazioni, che si sono svolte 
nei numerosi e compositi teatri di Forlì, Faenza, Bagnacavallo, Russi, per regalarle ai 
numerosissimi operatori giunti da tutta Italia in vista della possibilità di una 
programmazione che si spera essere vicina e consistente come una volta. 
Abbiamo assistito a diversi debutti che dovranno essere ricalibrati dopo questo primo 
rapporto con il pubblico, e a primi ritorni sulle scene e ci siamo trovati davanti ad un 
panorama vario e interessante e, in alcuni casi, di grande qualità. 
Un Festival che poi ha visto per la gioia dei nostri occhi e del nostro cuore ritornare, 
seppur in piccole dosi, i bambini a teatro, un piccolo passo, di grande importanza che 
ha segnato meravigliosamente questa edizione di “ Colpi di Scena”. 
 
Prima di indagare con i vari altri punti di vista sugli spettacoli che sono stati visti per 
la prima volta, ci preme sottolineare che in molti casi la mancanza del pubblico di 
riferimento e la messa in scena dopo un lungo periodo di stasi, ne hanno anche 
condizionato in parte la resa. 
 
“…” 

 
 
IL MINOTAURO /ROBERTO ANGLISANI -CSS 

Ho conosciuto Roberto Anglisani questa primavera. L’avevo già visto in scena e avevo 
apprezzato alcune sue regie (qui un mio pensiero su Il paese senza parole di Rosso 
Teatro), ma solo recentemente ho avuto il piacere e il privilegio di essere suo allievo 
nell’ambito di una formazione per attori sui linguaggi della Narrazione - iniziativa 
sostenuta da regione Emilia Romagna e organizzata da dinamiche realtà del territorio 
quali Ass. 5T e la stessa Accademia Perduta, col patrocinio di Assitej Italia. In virtù 

della frequentazione di questi mesi, so quanto la gestazione dello spettacolo presentato a 
Colpi di Scena sia stata profondamente sentita da Roberto: si tratta de Il Minotauro, testo di 
Gaetano Colella a partire dal'opera letteraria di Durenmatt (Il Minotauro) con alcuni riferimenti 
a Borges (La casa di Asterione). 

https://eolo-ragazzi.it/index.php
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Questa rivisitazione del mito del Labirinto, costretta come molte altre produzioni ad un 
labirintico percorso ad ostacoli dalle vicende legate al Covid, tra un debutti cancellati e 
l’opportunità di vedere la luce offerta dalla Biennale romagnola, si avvale della regia di Maria 
Maglietta con la quale Anglisani ha instaurato una collaborazione ormai decennale. Lo 
spettacolo è un compendio di saperi e di tecniche della Narrazione di cui Roberto - 
unico interprete in scena accompagnato dalle delicate transizioni di sfondi realizzati in 
video proiezione da Mirto Baliani - è un maestro riconosciuto, qui alle prese con 
alcune notevoli innovazioni. 

Prima di tutto la scommessa di un racconto in versi, fedele nella forma all’ispirazione 
letteraria. Il passo poetico marca gli accenti della storia d’amicizia tra Icaro e Asterione, un 
Minotauro che si svela sì bestiale ma anche fragile e incompreso, diverso ma altèro e 
consapevole del suo destino, quasi votato al martirio; abbiamo sempre letto il mito del 
Minotauro come un apologo della feralità sconfitta dall'astuzia umana. Anglisani ce lo 
racconta diversamente, lasciando spiccare un'evidenza tra tutte: Asterione è il prodotto 
dell'uomo, del ventre di sua madre Pasifae, del Labirinto/prigione in cui vive; è umanissimo e 
toccante. Nel corso della narrazione l'ipnotico flusso musicale del verso si interrompe solo 
per restituire vivaci dialoghi. Icaro si affanna al palazzo di Minosse in cerca di Arianna per 
comunicarle che suo fratello è in pericolo, trova invece la balia; un personaggio marginale in 
cui si riversa tutta la precisione e il divertimento del narratore che con poche parole ne ha 
perfettamente delineati i tratti e colorata la comica figura. Ancora, in un momento poetico e 
per questo meritevole di attenzione e maggior peso drammaturgico nell’economia dello 
spettacolo, Icaro pronuncia un accorato discorso funebre per l’amico Asterione, rimasto 
vittima di un Teseo furioso più che eroico. Il mito si ribalta, si problematizza e si risolve su 
altre strade poco conosciute, ad esempio nella vulgata di Arianna che cerca di salvare il 
fratello senza riuscirvi. La tradizione si rinnova e rinverdisce. Da allievo, tra le cose che ho 
imparato da Roberto c'è il rispetto scrupoloso di un canone della Narrazione, l'utilizzo 
della terza persona che permette il distacco, di non farsi risucchiare dai propri 
personaggi per mantenere salde le redini del racconto. La sperimentazione mitica de Il 

Minotauro invece abbandona questa sicurezza e si lancia in un nuovo equilibrio; è infatti 
Icaro a raccontare l’intera storia a sua madre, in un espediente che ci restituisce il portato 
emozionale della storia e che comporta alcuni inevitabili funanbolismi tra le corde del ricordo 
e della commozione. Anglisani crea immagini vivide da parole vive; vedere un maestro 
all'opera è sempre uno spettacolo. 
GIULIO BELLOTTO 
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